D.D.L. : ADDIZIONALE REGIONALE IRPEF


RELAZIONE

Con la norma in parola si provvede - così come a più riprese preannunciato e, da ultimo, in sede programmatica, in occasione del bilancio di previsione per il 2004 - a definitivamente azzerare e, quindi, ad eliminare l'addizionale regionale IRPEF per la quota rientrante nella libera disponibilità regionale.

Come è noto la quota aggiuntiva di tale imposta è stata introdotta - a seguito dell'accordo Governo - Regioni dell' 1 l agosto 2001 e, quindi, delle disposizioni applicative contenute nella legge 405 del 26.11.2001 - allo scopo di consentire alle Regioni di provvedere alla copertura dei rispettivi disavanzi sanitari.

La relativa aliquota pari allo 0,5% al momento della sua introduzione a decorrere dal 1.1.2002 (L.R. 32/2001), è stata ridotta allo 0,3% dal 1.1.2003 (con L.R. 4/2003) e allo 0,2% dall' 1.1.2004 (con L.R. 1/2004).

Con la presente norma, quindi, la Puglia provvede a definitivamente sopprimere l'addizionale regionale per la parte, appunto, rientrante nella propria autonoma facoltà.

Va sottolineato a riguardo che, a seguito dei miglioramenti conseguiti nella gestione della spesa sanitaria, le risorse derivate dal gettito dell'imposta in discorso sono state altresì finalizzate, durante il periodo della sua permanenza, a sostenere la spesa di investimento per interventi di ristrutturazione edilizia e ammodernamento tecnologico del patrimonio sanitario pubblico.

Con l'approvazione della presente misura, pertanto, il Governo regionale introduce all'interno del processo di risanamento finanziario del bilancio regionale ed a conclusione dello stesso una contestuale progressiva concreta attenuazione della pressione fiscale regionale per un ammontare di oltre 46 milioni di euro ( e con una riduzione complessiva nell'ultimo triennio, relativamente allo 0,5%, di 115 milioni di euro).

Non può trascurarsi di considerare e sottolineare, a riguardo, che tale misura si inserisce in una fase negativa dei conti pubblici del Paese, con un Bilancio statale che per l'anno 2005 necessita di una manovra finanziaria correttiva di 24 miliardi di euro.

A tutto ciò si aggiungono i noti problemi derivanti dal D. Lgs.56/2000 in relazione al quale questa Regione ha da tempo posto con urgenza e determinazione, la necessità di apportare gli indispensabili correttivi al fine di non procrastinare la penalizzazione delle Regioni del Mezzogiorno.

L'attuale situazione, peraltro, risente dei ritardi che si registrano nell'attuazione concreta del progetto di federalismo italiano, risultando lo stesso inserito in un quadro istituzionale fortemente instabile oltre che oggetto di vivaci dispute dottrinali.

La Corte Costituzionale, (da ultimo con sentenza n.37/2004), ha assunto un orientamento con il quale viene affermata un'ampia accentuazione della potestà legislativa statale in materia di coordinamento della finanza pubblica con ciò determinando una sostanziale restrizione dei margini di autonomia regionale già peraltro in materia assai ristretti.

Insomma una situazione "di stallo" del processo federalista accompagnata ad una difficile condizione finanziaria del Paese.

La Regione Puglia, tuttavia, può in parte sottrarsi a tale negativa condizione in conseguenza della buona salute del proprio bilancio.

Una opportunità che il Governo regionale sta già da tempo sfruttando attraverso un'azione di forte rilancio dei propri investimenti in tutti i comparti in cui si articola la vita economica della Regione e secondo le linee programmatiche tracciate dal "Piano regionale di Sviluppo ".

Tale processo di rilancio dell'economia pugliese, sostenuto da adeguate risorse e rafforzate da concrete misure di riduzione della pressione fiscale, colloca la nostra Regione nel panorama complessivo soprattutto del Mezzogiorno, in una condizione certamente "di punta ".

Non va sottaciuto, a riguardo, che al contenimento dei tributi propri regionali il Governo della Puglia ha rivolto sempre grande attenzione anche quando erano in atto le misure di ripiano dei vistosi disavanzi di bilancio sin dall'avvio, negli anni 1995/1998, del processo di risanamento.

E' sufficiente osservare il panorama fiscale delle varie Regioni per ricavare un quadro di riferimento che vede la Regione Puglia inserite tra quelle che registrano la "pressione fiscale " più contenuta.

In particolare, per quanto attiene alle aliquote IRPEF di addizionale regionale, sono numerose le Regioni che hanno adottato aliquote superiori a quella base dello 0,90%.

Si annoverano tra queste la Calabria, la Lombardia, le Marche, il Piemonte l'Umbria e il Veneto.

Mentre per quanto attiene l'IRAP si registrano alcune Regioni (Marche, Toscana, Veneto) che hanno adottato aliquote superiori a quella base del 4,25.

La Calabria, la Campania e il Veneto, inoltre, hanno apportato aumenti del 10% e le Marche del 7,98% alle tariffe relative alle tasse automobilistiche.

La Campania, infine, è stata costretta ad aumentare l'imposta regionale sulla benzina per autotrazione dello 0,02582 al litro.

Insomma si è provveduto a realizzare una politica complessiva di contenimento della pressione fiscale regionale al fine anche di meglio sostenere il processo di rilancio del tessuto produttivo e sociale della Puglia specie in una fase, come l'attuale, in cui sono presenti importanti opportunità finanziarie nel Bilancio regionale da indirizzare verso linee progettuali e programmatiche incisive e ben definite.
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Art…….

1.
A decorrere dal periodo d’imposta in corso all’1 gennaio 2005, l’addizionale regionale IRPEF di cui all’articolo 50 del decreto legislativo 15 dicembre 1997 n. 446, determinata nella misura dell’1,10 per cento ai sensi dell’articolo 5 della legge regionale 7 gennaio 2004 n.1, è rideterminata nella misura dello 0,90 per cento.

